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Viaggio 
nelle 
centrali 
britanniche 
2 

In Blto, l'impianto nucleare 
di Dounreay: l'edificio sulla 

destra ò il prototipo di 
reattore veloce in funzione 

(foto Martin Bond); sotto, il 
porto di Stromnes, nelle 

isole Orkney, a sei miglia da 
Dounreay 

Le centrali nucleari — 
specialmente le più perico
lose come Sellafleld in 
Cumbria, Dounreay In Sco
zia e Slzewell In Suffolk — 
hanno in comune il fatto di 
essere state costruite tutte 
nelle località più remote, in 
ambienti naturali di grande 
integrità e bellezza, stanno 
lì, diverse ed estranee, colla 
loro minaccia Implicita di 
contaminazione, precaria
mente collocate dentro pae
saggi millenari pressoché 
Intatti, solitari, silenziosi. 
Dounreay ne è l'esemplo più 
eloquente. È una presenza 
artificiale e autoritaria bru
scamente Inserita nella 
spontaneità e nella pace del 
territorio circostante. 

Il contrasto non potrebbe 
essere più forte. Da un lato, 1 
micidiali veleni di una mo
derna industria di sintesi. 
Dall'altro, la calma, la pu
rezza, la salute delta svilup
po organico. Ce n'è abba
stanza per alimentare, con 
una comprensibile vena ro
mantica, la protesta degli 
ecologisti. 

Ma il discorso è un altro. 
E verte sulle garanzie di si
curezza che i nuovi, costo
sissimi impianti possono 
dare. Sono stati dislocati 
lontano dai grossi centri 
abitati appunto perché se ne 
è riconosciuta, fin dall'Ini
zio, la tremenda pericolosi
tà. E questo è un rischio che 
persiste dovunque essi si 
trovino. Le rassicurazioni 
ufficiali non sono bastate fi
nora. Gli incidenti, grandi e 
piccoli, continuano a susse
guirsi. A questo punto, con 
tante prove negative, quel 
che si mette In discussione è 
la ragione stessa di un setto
re produttivo esaltato tren-
t'annl fa come fulcro ener
getico per gli anni 2000. È 
davvero necessario, per 11 
nostro mondo, affidarsi al 
enucleare»? 

Ecco l'interrogatorio che 
ci accompagna nel viaggio 
verso l'estremo Nord scoz
zese. John o'Groat's è l'ulti
ma propaggine della peniso
la di Calthness, il punto più 
settentrionale della Gran 
Bretagna. A 40 km verso oc
cidente c'è Dounreay, 11 
complesso di riciclaggio 
dell'uranio (da cui si ricava 
plutonio) che nel '50-'54 è 
stato «paracadutato» su una 
costa di ineguagliabile 
splendore fra scogliere a 
picco, Inaccessibili splag-
gette, il tumulto dell'Atlan
tico e del Mare del Nord, da
vanti alle 65 isole che for
mano l'arcipelago della Or-
cadi. Più su, a 150 miglia, c'è 
«l'ultima Thule» — il lungo 
gruppo Insulare della She
tland — 11 confine boreale 
del mondo conosciuto per i 
Romani, avvistato dalla 
flotta di Agricola in ricogni
zione avanzata nell'80 a.C. 

Regione 
antichissima 

Il vasto entroterra, alle 
spalle di Dounreay, è un de
serto di valli verdissime e 
nude montagne di granito 
dove la forza del vento im
pedisce agli alberi di radi
carsi. Una volta c'erano col
tivazioni e case. Ma, al primi 
dell'eoo, 1 fittavoli vennero 
espulsi dalle terre dalla Du
chessa di Sutherland così 
che, per far posto all'alleva
mento, si distrusse l'agricol
tura, e con questa sanguino
sa clearance, estromissione, 
«15mlla persone furono so
stituite con 131.000 pecore». 
I clan celti espropriati di 
754.000 acri di terreno buo
no — racconta Marx nel I 
Libro del Capitale — rice
vettero come «compenso» 
6mlla acri Infertili lungo le 
coste. Oggi, le Highlands 
dell'Alta Scozia sono un'Im
mensa riserva naturale: ha-
bltat Impervio per l'aquila 
reale, per il misterioso e ag
gressivo gatto selvaggio, per 
la martora delle foreste di 
pino, per 11 curioso caper-
calllle a metà tacchino e a 
metà gallo alpestre. La re* 
glone è antichissima. CI so
no circoli di pietra, tombe a 
cupola, obelischi di una ci
viltà preistorica sconosciu
ta. E, sul lembo settentrio
nale, ecco la sfera e le torri, 1 
dadi chiari e scuri degli edi
fici dove è contenuto il reat
tore autofertlllzzante che 
dovrà diventare -— per scopi 
militari — il più grande cen
tro di re-processing In Euro
pa. 

Per sviluppare la tecnolo
gia del reattore veloce, la 
Ukaea (l'autorità britannica 
per l'energia atomica) ha 
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I micidiali 
veleni di 

un'industria 
di sintesi 

in paesaggi 
incontaminati 

da millenni 
Riciclaggio 
a Sellafield 

Una Chernobyl 
potenziale 

a Dounreay 
La pressione 
democratica 

già speso 6.000 miliardi ne
gli ultimi trent'annl. Doun
reay, per 11 riciclaggio, agirà 
sotto l'egida europea, In 
stretta collaborazione con 
Francia, Germania occiden
tale, Belgio e Italia. E stata 
progettata la costruzione di 
tre nuovi reattori. Da tempo 
è In corso un'inchiesta pub
blica, a Thurso, per ascolta
re gli argomenti e prò e con
tro. I gruppi «verdi» boicot
tano le sedute: non è stato 
dato loro 11 tempo di prepa
rarsi e 1 fondi pubblici ne
cessari per finanziare le ri
cerche e la documentazione, 
la sede del giudizio è troppo 
lontana e scomoda, l'esame 
è troppo superficiale e non 
affronta le questioni più 
profonde e complesse. Il 
Parlamento dovrebbe esse
re Investito di un problema 
che ha implicazioni di ecce
zionale gravità- L'esplosione 
nel reattore termico di 
Chernobyl è stato 11 più di
sastroso Incidente nucleare 
del mondo. Ma se qualcosa 
del genere dovesse accadere 
a Dounreay, la calamità sa
rebbe 10 o 20 volte più gran* 
de. Il reattore veloce ha una 
potenza di Irradiazione dieci 
volte più alta di quella di 
Chernobyl. Il fast breeder, 
Fbr, contiene un 25% di 
plutonio che è una radio-
tossina estremamente peri
colosa. Se succede li peggio, 
siamo davanti ad una cata
strofe. Gli incidenti, come 
abbiamo detto, si susseguo
no con regolarità Impressio
nante, a Dounreay. Le stati
stiche dell'Ispettorato per la 
salute e la sicurezza segna
lano, dal 1977,37 casi «seri o 
significativi» insieme ad al
tri 1.299 incidenti di minore 
entità. 

La centrale scozzese è al
trettanto precaria di un «co
labrodo» come Sellafleld, col 
suol scarichi a mare, che la 
settimana scorsa ha dovuto 
essere temporaneamente 
chiusa, per la prima volta In 
35 anni, perché ci si è final
mente accorti che 11 livello 
di tossicità delle sue emis
sioni liquide superava I li
velli massimi consentiti dal
le norme internazionali. Il 
Mare d'Irlanda è «il più ra
dioattivo del mondo», la 
spiaggia davanti a Sellafield 
è «come l'atollo di Bikini». 
Le due centrali nucleari più 
discusse In Gran Bretagna 
operano in evidenti condi
zioni di pericolosità. A 
Dounreay, nell'autunno 
scorso, si sono accorti di 
aver «perduto» 25 kg di plu
tonio. Erano andati «smar
riti» durante 11 processo di 
riutilizzo delle scorie di ura
nio, depositati al fondo della 
tanica senza che gli stru
menti di controllo potessero 
segnalare la loro presenza. 
Sono rimasti lì, dimenticati 
per dlclotto mesi, una quan
tità di esplosivo che equiva
le a dieci bombe atomiche, 

Toni nucleari 
tra il verde 
delle Highlands 

un blow up potenziale di In
calcolabili conseguenze. 
L'obiezione principale al
l'ampliamento di Dounreay 
è il chiaro collegamento fra 
il re-processing e il plutonio 
destinato alla produzione 
militare. I tre reattori veloci 
In progetto collegano due 
potenze atomiche come 
Gran Bretagna e Francia a 
tre stati non-atomici come 
Belgio, Germania e Italia 
sulla via dell'Integrazione 
nucleare dell'Europa. 

Responsabilità 
politiche 

La Gran Bretagna sta 
modernizzando 11 suo arse
nale, altrettanto vuol fare la 
Francia. Ecco come si sta 
articolando la collaborazio
ne multinazionale verso lo 
stabilimento di una forza 
nucleare integrata In Euro
pa. Un problema grosso, re
sponsabilità chiaramente 
politiche che l'inchiesta su 
Dounreay, nelle sue regolari 
sedute a Thurso, non pren
de affatto in esame, mentre 
11 Parlamento, che ne avreb
be la competenza e l'autori
tà necessarie, viene delibe
ratamente escluso. 

Davanti all'aula dove si 

svolge 11 dibattito, Incon
triamo tre donne: Frances 
McKle, Penny Boyle e una 
loro amica. Sono arrivate 
col traghetto del mattino 
dalle Orcadl. Una traversa
ta di sei miglia marittime: 
vengono a presentare le 
obiezioni del 20mlla abitan
ti di isole che si sentono di
rettamente minacciate. Vi
vono di agricoltura, pesca
no esemplari di prima qua
lità fra cui, Immancabili, 
salmoni e aragoste, sperano 
di sviluppare ulteriormente 
il turismo. Le tre attività lo
cali sono direttamente mi
nacciate dalla centrale di 
Dounreay, dicono. Le opi
nioni naturalmente varia
no, fra gli abitanti delle Or
cadl, ci sono 2.000 posti di 
lavoro, nel nuovo Fbr, e 
molti accettano l'idea, pre
feriscono non pensare ai ri
schi di cui parlano le donne 
e il comitato di difesa antl-
Dounreay. Del resto, in que
sti ultimi vent'anni, le Orca-
di hanno già sopportato 
l'invasione inquinante del
l'industria petrolifera del 
Mare del Nord col suol ter
minali a flotta. Credono che 
anche col nucleare sarà la 
stessa cosa. Frattanto, la di
vergenza riflette la sua om
bra in quello specchio di ac
que tranquille che è 11 porto 

di Stromness che sembra 
appartenere ad un'altra 
epoca ecologicamente pura 
rimossa di 3 o 400 anni dal 
nostro tempo. Eppure, 1 
dubbi più fondati, le paure 
più legittime rimangono. 
C'è quella brutta faccenda 
dei cancri e delle leucemie. 
In giugno, i responsabili del 
servizio medico scozzese 
confermavano: negli anni 
80 si è verificata attorno a 
Dounreay una Incidenza 10 
volte superiore alla media 
nazionale. Sono stati trovati 
5 casi di leucemia infantile 
in un raggio di 8 miglia at
torno alla centrale. Troppi, 
perché siano una pura coin
cidenza, una anomalia sta
tistica. Secondo il calcolo di 
probabilità normale (1 su 
10.000) avrebbe dovuto es
serci solo Vz caso, non 5, in 
un'area demografica di ap
pena 12 kmq. 

Sono cifre come queste, a 
Dounreay, a Sellafleld, a 
Berkeley sull'estuario del 
Severn presso Bristol, a 
Burghfield, a Aldermaston 
e attorno ad altre istallazio
ni nucleari, che hanno get
tato l'allarme. I gruppi vo
lontari locali che si sono for
mati in questi anni per os
servare, controllare, racco
gliere dati e alimentare una 
campagna nazionale capace 

FAZtBBERO 
UÀ FW£ CHI 
$\ nemno. 

di ottenere garanzie sicure e 
protezione efficace, stanno 
raddoppiando la loro attivi
tà dovunque. Sperano di 
compilare un catalogo che 
dimostri definitivamente 
quanto è davvero pericolosa 
quell'industria «bianca, si
lenziosa, economicamente 
attraente» che poi produce 
quasi quotidianamente «fu
ghe» radioattive, guasti e in
cidenti potenzialmente di
sastrosi. Soprattutto ha la
sciato per oltre 30 anni una 
contaminazione nascosta 
che sta emergendo ora sotto 
forma di malformazioni ge
netiche come la leucemia 
infantile. 
-' Ce ne parla la dottoressa 
Alice Stewart, dell'Universi
tà di Birmingham, che lavo
ra con un gruppo scientifico 
di Oxford. Aggiornano, or-
mal da oltre 30 anni, un 
Survey, una Inchiesta sul 
cancri infantili. «Abbiamo 
cominciato negli anni 50 
esaminando gli effetti che 1 
raggi X avevano sulle don
ne incinte e sulla loro even
tuale prole. Nessuno voleva 
crederci. Ma noi abbiamo 
dimostrato che 11 rischio esi
steva. Dal 1953 — continua 
la signora Stewart — deci
demmo di collegare la no
stra indagine ai livelli di ra
dioattività generale, sul ter
ritorio. Abbiamo dati sul 
background radiologico per 
ogni 10 kmq di superficie In 
tutta la Gran Bretagna. 
Passiamo in rassegna 1 dati 
per la popolazione. Natural
mente studiamo con parti
colare cura 1 cluster, 1 nuclei 
di concentrazione della leu
cemia che sono evidenti at
torno agli impianti nuclea
ri. In questo caso, si tratta di 
zone a bassa densità demo-

Saf Ica dove non ci si aspet-
rebbe di trovare — come è 

11 caso a Sellafleld, Doun
reay e Berkeley — una inci
denza del cancro 10 volte 
superiore alla media. Siamo 
In contatto coi gruppi locali 
che ci riferiscono le loro sco
perte. Uno del risultati è che 
si formano prima della na
scita e la radiazione è pro
babilmente la causa più co
mune. Se riusciremo a pro
vare che la radiazione e al
l'origine della leucemia in
fantile, già nel ventre ma
terno, allora vuol dire che 
ogni aumento di radioatti
vità, per effetto delle opera
zioni delle centrali, accresce 
l'incidenza del cancro». 

Polvere 
radioattiva 

La dottoressa Stewart di
ce che 11 rapporto Black, or
dinato dal governo, non ha 
E reso sul serio il problema. 

'industria atomica è peri
colosa e, fintanto che le vie
ne concesso di agire secon
do gli attuali labili criteri di 
sicurezza, c'è ben poco da 
fare: 1 danni alla salute, le 
ripercussioni genetiche 
continueranno a salire. 

Una madre, a Dounreay, 
dice: «Una volta portavamo 
1 bambini a giuocare sulla 
spiaggia. Ora 11 teniamo 
lontani, andiamo in campa
gna, cerchiamo di dimenti
care la centrale anche se è 
impossibile. Perfino la pol
vere nelle nostre abitazioni 
è radioattiva. Ci porta 11 plu
tonio a casa». Anche a Ber
keley, sul fiume Sevem, c*è 
un gruppo di monitoraggio 
Scar che, dopo anni di stu
dio, è convinto che la cen
trale locale deve essere 
chiusa. La signora Barbara 
Frenche ci racconta cosa 
fanno, ci parla del sei casi di 
leucemia infantile che han
no identificato, insiste che è 
tempo di mobilitare gli enti 
locali nell'opera di vigilan
za, è convinta che la pressio
ne democratica può costrin
gere le autorità governative 
ad un serio riesame. Un po' 
dovunque, nelle varie regio
ni inglesi che devono convi
vere con gli impianti nu
cleari, si è Innalzato 11 livello 
di consapevolezza, Il senso 
di responsabilità di fronte a 
pericoli per tanti anni sotto
valutati e ufficialmente 
ignorati. Il dibattito si è in
tensificato. La partecipazio
ne attiva in funzione di con
trollo, anche. E questo è un 
aspetto significativo dell'at
teggiamento che In Gran 
Bretagna prevale a quattro 
mesi di distanza dalla trage
dia di Chernobyl. 

Antonio Broncia 

Sandra Lotti 
FINE — n precedente servizio 
è stato pubblicato ieri, 28 ago
sto 

LETTERE 
ALL' UNITA 
Se deve contraddirsi 
vuole dire che 
qualcuno lo costringe 
Caro direttore, 

il voto segreto, se non altro, ha impedito 
finora la completa metamorfosi di un libero 
Parlamento in un parco buoi di assoggettati 
privi di volontà politica. Per quali declivi sì 
awierebbe l'intera attività parlamentare se le 
astiose imprecazioni dell'on. Craxi contro il 
voto segreto stesso, bastassero a determinare 
un malaugurato consenso per quest'ulteriore 
fendente a una democrazia sempre più afflit
ta da preoccupanti anomalie? 

Vi è anzitutto un diritto sacrosanto del par
lamentare di esprimersi nella più assoluta li
bertà di coscienza, affrancato dai condiziona
menti delle segreterie. 

Se poi il parlamentare giunge talvolta a 
votare contraddittoriamente in modo segreto 
rispetto al modo palese, gli è perché qualcosa 
o qualcuno ve Io costringe, e quindi lo legitti
ma a questa scelta di libertà e di dissenso. 
Questa è la più inquietante delle nostre ano
malie! 

NERIBAZZURRO 
(Genova Veltri) 

«Mi dicono i compagni 
della mia cellula 
di scrivere anche...» 
Cara Unità, 

questa seconda edizione del governo Craxi, 
«fotocopia ritoccata» del precedente, a me ap
pare come un cadavere in sala di rianimazio
ne e i membri della coalizione pentapartitica 
medici ostinati che non si rassegnano al fatto 
di dover inviare tale defunto all'obitorio e 
continuano a far massaggi, metaforicamente, 
ad una formula politica definitivamente tra
passata nella speranza di rianimarla. Speran
za irragionevole, che nasconde dietro tale ir
razionalità la necessità che ha questo Paese 
di seppellire il «caro» estinto per aprire una 
fase nuova programmatica e politica che 
strappi la nostra democrazia e le sue istitu
zioni alle sabbie mobili che rischiano d'in
ghiottirla. 

Ecco, a mio avviso, la posta in gioco: la 
salute della nostra democrazia, cui si conti
nua a negare l'ossigeno necessario per respi
rare a pieni polmoni. 

Se questo è vero, allora il nostro atteggia
mento politico deve essere duro e risoluto per 
evitare che questo governo trascini con sé nel
la sua fossa democrazia e istituzioni. 

Noi comunisti, secondo me, abbiamo biso
gno urgente di darci una regolata seria e di 
ritornare alla lotta e alla militanza attiva, 
perchè la nostra democrazia l'hanno ridotta 
al lumicino e il nostro primo dovere è farla 
vivere e crescere. Io non ci sto più a vedere, 
impotente, le nostre sezioni qui da noi chiuse 
o deserte e lasciare l'attività politica nelle sole 
mani di nostri compagni funzionari. 

Noi siamo diventati comunisti per grandi 
ragioni ideali e politiche. Esse per realizzarsi 
hanno bisogno di lavoro e di impegno come 
per il passato. 

Mi dicono i compagni della mia cellula di 
scrivere anche che gli scansafatica non posso
no essere considerati da noi buoni compagni e 
buoni dirigenti. 

MARIO RUGGIERI 
(Bari) 

Incontrarsi non può 
voler dire scomparire 
Egregio direttore, 

a proposito della «scelta» dell'ora di religio
ne nelle scuole, vorrei porre all'attenzione dei 
lettori i dati del Provveditorato di Como, per 
le scuole materne ed elementari. Scuola ma
terna: 96,21% sì; 3.79 no o astensione. Scuola 
elementare: 98,31% sì; 1,69 no o astensione. 

Sono dati che si commentano da soli, e non 
mi direte che è tutta «colpa» della Falcucci! 

Una battaglia culturale che tenda perma
nentemente all'incontro nasce da posizioni 
diverse e può trovare una sintesi nel rispetto 
dei diversi ideali (se ci sono), su piani di pari
tà e di conoscenza delle cose. I dati, al contra
rio, sembrano affermare che ci sarà poco di
battito in futuro. 

Tacere o «dormire» su questa questione co
me (purtroppo) avete fatto anche voi del Pei, 
è stato grave. 

Che amarezza! L'anticlericalismo non 
c'entra. Il problema è che non si deve neppure 
essere farisaici. 

L'incontro con i cattolici è questo? Su cosa 
deve o dovrebbe fondarsi? 

SANDRO MARELLI 
(Como) 

Dove son troppi 
e dove son pochi 
Spett. Unità, 

come £ noto, le Ferrovie dello Stato occu
pano circa 240.000 dipendenti, distribuiti su 
oltre 16.000 km. e su 3.000 stazioni. L'80% 
del traffico si svolge sul 30% della rete, cioè 
sui 5.000 km. di rete a due binari elettrificati. 
Se andiamo a vedere la distribuzione degli 
impianti, dei traffici e dei ferrovieri noteremo 
che la carenza reale non si manifesta su tutta 
la rete bensì sulla parte congestionata. In
somma da una parte (circa il 70% della rete) 
si verifica una eccedenza dì organico rispetto 
ai flussi di traffico, da un'altra (circa il 30% 
della rete) una carenza cronica di personale. 
Se poi si va a vedere in quali qualifiche e 
ripartito l'organico ferroviario si noterà, con 
stupore, che la figura del Capo gestione è 
eccedente, quella del personale di macchina 
carente. 

Mi fermo qui perchè temo reazioni corpo
rative che possono non contribuire all'oggetto 
del mio scritto. 

Vorrei solo ricordare che, nel pieno dello 
scontro con le centrali corporative (da oggi 
sindacati, equiparati a quelli confederali gra
zie al patto di «pace estiva»), nel 1979 fu 
divulgato un documento del Pei che afferma
va che ì dipendenti delle Fs erano 30.000 di 
troppo: posizione che, per i tempi e ì modi in 
cui fu divulgata, ci procurò non poche diffi
coltà con i collettivi autonomi e con le suddet
te centrali corporative. 

Eravamo allora circa 220.000 e trasporta
vamo il 14% delle merci e il 13% dei passeg
geri: ora siamo 20.000 in più. nessuna limita
zione dell'orario di lavoro è intervenuta, tra
sportiamo l'I 1% delle merci e l'8% dei pas
seggeri e... si sta facendo un accordo azienda
le per l'assunzione di lavoratori «stagionali» 
per far fronti ai problemi derivanti dal traffi
co che coincìde (lo ricordo) con i periodi di 
tumifìcazione «concessa» del congedo-ferie 
concentrati in 6-8 settimane (da giugno a set
tembre). 

Per me (è una mia opinione) il personale 
c'è, sufficiente anche per ridurre a 36 ore, da 
subito, l'orario di lavoro: certo si tratta di 
vedere se un tate ragionamento coincide con 
le logiche di lottizzazione imperanti anche 
nelle Fs. 

Premetto che chi scrive, per legge dovrebbe 
fare le 40 ore settimanali ma, da sempre, ne 
fa circa 34. 

Inoltre, essendo contrario al doppio merca
to del lavoro, che vede precari a fianco di 
garantiti, mi impegnerò ad iniziative per far 
sì che gli «stagionali* siano passati a ruolo. 

R.L. 
(Verona) 

«Dai secoli bui» 
Spett. Unità, 

la tv ha trasmesso la solita diretta del Palio 
con l'immancabile «speaker» Paolo Frajese. 
Quello che però irrita del giornalista televisi
vo è la caparbia partigianeria con cui cerca 
ad ogni costo di smentire le civili proteste dei 
protezionisti per i maltrattamenti subiti dai 
cavalli condannati alla barbara corsa. 

Ma come può la tv di Stato continuare a 
propinarci certe inaccettabili ipocrisie, quan
do è arcinoto che Palio è ormai sinonimo di 
grosso giro di miliardi, benedetti dal vescovo 
insieme a violenze, scommesse clandestine, 
insulti, bestemmie, e al «drappo» della Ma
donna per giustificare «cattolicamente» il 
perpetuarsi di una tradizione pagana, che si 
trascina dal fondo dei secoli più bui; e che — 
come tanti rigurgiti di feste medioevali o ad
dirittura preistoriche — comporta il martirio 
di animali. Tutto con il beneplacito di autori
tà laiche e religiose. 

LILIANA RAI 
(Roma) 

* 
Signor direttore, 

a edizione ferragostana del Palio di Siena 
conclusasi, appare opportuna qualche rifles
sione per capire perché, oltre le evidenti per
verse ragioni turistiche e demagogiche, vi sa
rebbero nientemeno ragioni cattoliche e lai
che per mantenerlo in vita e perché mai la 
magistratura, altrove attenta a rimuovere riti 
anche antichi in danno delle bestie, non prov
vede a fermarlo. 

Eppure questo crudele Palio è stato più 
volte denunciato in sede internazionale come 
uno dei «divertimenti italiani» che, con l'alibi 
della tradizione, mantiene intatte antiche 
barbarie. 

Per questi motivi mi auguro davvero che il 
Palio di Ferragosto '86 sia stato l'ultimo. In 
nome della civiltà e per amore di un uomo 
diverso e ben diversamente attento all'amico-
cavallo. 

ETTORE DE MARCO 
(Bari) 

Per la caccia: sospensione 
di cinque anni 
Cara Unità, 

le tre pagine speciali che l'Unità di domeni
ca 10 agosto ha dedicato alla caccia provano 
da sole la serietà e la complessità del proble
ma e anche la serietà dell'impegno e del con
tributo che il nostro Partito intende dare per 
poterlo avviare a soluzione. 

Personalmente sono convinto di una cosa: 
che proprio perché il problema è complesso, 
quella che potrà servire di più è una sospen
sione della caccia almeno per cinque anni, 
affinché possa avvenire effettivamente il ri
popolamento della fauna. 

Questo lasso di tempo sarebbe sufficiente 
per portare a buon punto una grande campa
gna di educazione di massa sulla protezione 
della natura e per obbligare tutti i cacciatori 
a frequentare dei corsi; ma sarebbe anche 
sufficiente a dimostrare a tutti che non sono 
solo gli anticrittogamici ma anche i cacciatori 
a distruggere gran parte della fauna e quindi 
della natura. 

E alla fin fine tutti dovremmo convincerci 
che se vogliamo salvare la natura e quindi noi 
stessi, un'autodisciplina e una disciplina si 
impongono. 

PIETRO BIANCO 
(Pctronà - Catanzaro) 

Cacciatori, tagliole, paura 
Gent.mo direttore, 

da alcuni anni mi sono trasferito con la 
famiglia nella campagna del Ternano, volen
doci dedicare all'agricoltura. Da allora i cac
ciatori, conoscendo il nostro orientamento 
anti-caccia (per motivi umanitari, ecologici 
ed agricoli), ci hanno fatto segno delle loro 
attenzioni: cinque volte ci hanno sparato, di 
cui tre volte a pioggia e due direttamente. C i 
stata da parte nostra una regolare denuncia, 
di cui non abbiamo più saputo nulla. 

La zona è letteralmente infestata dai cac
ciatori, che sparano a tutte le ore, anche di 
notte, che cacciano con tutti i mezzi (anche le 
tagliole, che — come si sa — distruggono 
ogni tipo di animale, protetto e non protetto). 
che non si interessano dei periodi di apertura 
o chiusura della caccia. 

Ultima perla questa mattina: un cane si i 
andato a cacciare in una tagliola; e fa il paio 
con gli animali da cortile che abbiamo già 
visti impallinati o mutilati (gatti inclusi). 

LETTERA FIRMATA 
(Terni) 

P.S. - È precisa volontà mantenere l'anoni
mato per non incorrere ulteriormente nelle 
ire dei cacciatori, che — in zona — godono 
pure di particolari attenzioni, giustificate — 
pare — da motivi di tradizione ed elettorali. 

Tre scopi delle nostre Feste 
Caro direttore, 

a chi critica le Feste àcWUnìtà ritenendole 
solo espressione di leggerezza o di consuetu
dine festaiola, risponderei che esse invece 
hanno tre scopi precisi: 

1) tenere vivo nel cuore dei lavoratori il 
sentimento del dovere verso la società; 

2) fare progredire la cultura dei lavoratori 
e soprattutto dei giovani; 

3) sostenere un partito che lotta tenace
mente, anche in mezzo ad infinite difficoltà, 
per trasformare la nostra società, incammi
nandola sulla via del progresso e dell'ugua
glianza. 

ROBERTO BENINI 
(Venturina - Livorno) 

Dalla Cecoslovacchia 
Cara redazione, 

ho 17 anni e vorrei corrispondere con ra
gazze o ragazzi italiani. 
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